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Quesf operetta conosciuta sot- 
to il molo di Manuale, e che si 
può chiamare giustamente breve 
raccolta di aspirazioni deWani- 
ma a Dio, mi sembra opportu- 
fussima per alimentare la cariti 
verso ilSignore in coloro che ne 
hanno, ed ancora per destarla, 
negli altri, che sventuratamente 
tiejossero privi. Io mi posi a 
tradurla con quella semplicità 
ed esattezza, che meglio per me 
s'ipotuto,onde giovare alieani- 
me cristiane, e perchè abbina 
correre fra le mani di moki un 
ffbricciuolo, che è bensì piccia. 
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lo di mole,, ma pieno di sante 
massime, di alti concetti, e di 
affettuosi sentimenti^ dettati con 
quella unzione di stile propria 
solo di uno spirito ardente di 
amor divino? e che perciò vale 
ad accendere gli animi altrui. 

Ho seguito intieramente il 
testo^che si trova nell'Appendi- 
ce alle opere di sani* Agostino, 
stampate dall' Albrizzi fanno 
jy3i. Ivi f editore , nel breve 
avvertimento che a questo ma- 
nuale premette , è d" avviso , e 
ben a ragione^ che un incerto 
scrittore, e forse lo stesso dello 
Spirito e dell'Anima dell'Amor 
di Dio, e dei Soliloquii, abbia 
raccolto qui insieme le sentenze 
da molti Padri ed autori asce- 
tici ; come da s. Bernardo, Ci' 
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prianOj 'Anselmo, Ugo Vittori- 
no, e più che altrove dai libri 
del santo vescovo d" Ippona , 
Agostino. Comunque sia, io tro- 
vai t operetta affettuosissima e 
commovente, e sarà anche mol- 
to utile, se tutti, accettandola, 
la leggeranno con quel cuore, 
con cui io la offro ad essi. 
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. PROEMIO :■•:■,<. 

i :'■ . . * Lio"--. ■ . yj 

Poiché Siam circondati da pe- 
ricoli, e facilmente ci raffreddia- 
mo nell'amore alle cose celesti; 
perciò appunto ci è d'uopo di 
continuo aiuto; affinchè' scossi 
ricorriamo a Dio postro vero, e 
sommo bene, quando ci sootiam 

venir meno. ]Nè già per Lemeru- 

ria presunzione, ma per grande 
affetto al mio Signore a sua lpr 
de io consacrai le mie fatiche in 
quest'opericciuola in guisa-.clte 
avessi meco stesso, e cosi per 
dire alla mano , un breve di- 
scorso intorno al mio Dio, rac- 
colto dalle più eleganti espres- 
sioni do' Santi Padri : ai fuoco 
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della cui lettura potess'io, quan- 
tunque volte intiepidisco, riac- 
cendermi d'amore verso di Lui. 

: CAPITOLÒ ti 

. S' invoca Pio, e si parla 
,j, ,., . della divina virtù. 

Deh! mi ti appressa ora, o 
mio Dio, cui cerco, cui amo, cui 
confesso collé labbra e col cuo- 
re, e cori tutte le tuie forze lodo 
ed adoro. La mia mente a te sa- 
cra, ed accesa dèi tuo amore, 
che ti sospira ed anela, che de- 
sidera di vedere te solo; altro 
non abbia di dolce che il par- 
lar, 1' ascoltare, lo scrivere, il 
ragionare di te sì, che la soave 
tua memoria siami di qualche 
riposo fra le «gitaaioni di questa 



Digitized by Google 



i3 

vita. Te dunque , o desideratis- 
simo, invoco: a te di tutto mio 
cuore , grido con alte voci ; e 
quando t'invoco, oh. si, t'invo- 
co in me stesso : poiché io non 
sarei, se tu in me non fossi, e 
se io in te non mi trovassi, tu 
certamente in me non ti trove- 
resti. Tu sei dentro di me, con- 
ciossiachè ti rimani nella mìa 
memoria : per essa io ti conob- 
bi, in essa ti trovo quando ri- 
penso a te, e in te mi diletto di 
te, da cui vengono tutte le co- 
se, per cui tutte sono ordinate, 
in cui tutte rìtrovansi. 

Tu empi il cielo e la terra, 
o Signore , che porti tutte coso 
senza sentirne gravezza , tutte 
senz' esserne rinchiuso le adem- 
pì ; che sempre agisci, sempre 
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rjposi; raccogli e non abbisogni? 
cerchi e nulla ti manca; ami e 
non ardì; sci zelante e securo; 
li pentì e non ti duoli; ti adiri 
e resti in calma; cangi le opere, 
ma non muti il consiglio; ricevi 
ciò che ritrovi, e giammai non 
perdesti; non se' mai povero e 
ti compiaci dei guadagni; non 
se' mai avaro, e riscuoti gì' inte- 
ressi; doni liberalmente a chi, 
non sei tenuto, o ti si dà d'av- 
vantaggio, affinchè tu divenga 
debitore: e chi possedè cosa che 
iion sia tua? Paghi la mercede, 
nè la devi ad alcuno, rimetti i 
debiti e nulla perdi. Tu sei in 
ogni luogo, e tutto in ogni luo- 
go ; puoi essere inteso, non già 
veduto; abiti dappertutto c tut- 
tavia sci lontano dai pensieri 
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dei malvagi : ma neppur quivi 
manchi dove sei lontano; per- 
chè in quel luogo, in cui non ti 
trovi colla grazia , risiedi colla 
vendetta. Tu sei presente in ogni 
dove, e appena ti si può ritrova- 
re; immobile ti seguiamo, e non 
siamo atti a raggiungerti. Tu 
rinchiudi, empì, abbracci, so- 
pravvanzi e sostieni tutte cose. 
Tu ammaestri il cuore de' fe- 
deli senza suono di parole: non 
sei disteso da luoghi, né cangia- 
to da tempi, nò accrescimento 
soffri o diminuzione. Abiti un 
lume inaccessibile, cut nuli* uo- 
mo non vide, nò può vedere. In 
te riposando tranquillo, discorri 
il tutto in ogni parte, nò puoi 
essere franto o diviso, perdio 
realmente uno: né sci distratto 
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in parti , ma tutto contieni il 
tutto, lo adempì, lo illustri, lo 
possiedi. 

CAPITOLO 11 

Si discorre intorno alla sapien- 
za ed onnipotenza di Dio. 

Se il mondo intero fosse ri- 
empiuto di libri , pur non po- 
trebbe esser manifestata l'ine- 
narrabile tua scienza. Giacché 
adunque tu se 1 indicibile, non 
varremo in alcuna guisa a di- 
pingerti con parole, o definirti. 
Tu sei sorgente di celeste luce, 
tu sole di chiarezza eterna. Sei 
grande senza misura, e perciò 
immenso; sei buono senza qua- 
lità, e per ciò veramente e som- 
mamente buono; anzi nuli' ai- 
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tro è buono, se non tu solo, dì 
cui il desiderio è opera, il vole- 
re potenza; che dal niente trae- 
sti tutte cose, e le creasti con 
un atto solo della tua volontà; 
che possiedi ogni tua creatura 
senza bisogno d' alcuna , le go- 
verni senza fatica, le sostieni 
senza stanchezza; nè v ha cosa 
che turbi il celeste e terreno or- 
dine del tuo impero; che senza 
luogo sei in tutti i luoghi, e tut- 
ti senza capacità li contieni, e 
-senza fretta o indugio ti trovi 
da per tutto presente.Tu non sei 
autore del male, che noi puoi 
essendo onnipotente; nè giam- 
mai ti colse pentimento delle 
tue opere: per la tua bontà sia- 
mo creati, pella giustizia paghia- 
mo la pena della colpa , siamo 



redenti per la misericordia . La. 
tua onnipotenza ordina, regge, 
empie quanto creò; ma non per 
questo diciamo che lu empi tut- 
te le cose, quasi che esse ti con- 
tenessero; che piuttosto son'esse 
da te contenute. Nò particolar- 
mente empi tutte le cose; uè 
deesi giammai pensare che cia- 
scuna li capisca secondo la pro- 
pria ampiezza; cioè al maggior 
grado la massima, al minore la 
minima; se in vece tu stesso sei 
in tutte, e tutte sono in te stes- 
so. Tutte le abbracci colla tua 
onnipotenza; sicché nessuno non 
potrà ritrovare uno scampo in 
faccia al tuo sovrano potere. E 
in vero chi amico non ti possie- 
de, ti dovrà sperimentare ne? 
plico. 
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CAPITOLO Ui 

Si apre a Dio il desiderio 
di possederlo. 

Ti supplico pertanto, o mio. 
Signor clementissimo, a discen- 
dere nel!' anima mia, la quale 
col desiderio che di te le inspi- 
ri, viene da te preparata a rice- 
verti. Entra, te ne prego, entra 
in essa,e a tela congiungi; e se la 
hai creata e redenta, la possie- 
di, affinchè io ti abbia sopra il 
mìo cuore, qual contressegoo di 
mia salvezza. 0 pietosissimo, ti 
scongiuro, non abbandonar me 
supplichevole, che prima che ti 
invocassi tu m' hai chiamato, e 
chiedesti di me, perchè io tuo 
servo ti cercassi; cercandoti ti 
ritrovassi ; trovato t' amassi. Ti 
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cercai, e t' ho ritrovalo, o mio 
Dio; solo desidero di amarli. 
Rinlorza il mio desiderio, e con- 
cedimi quello che ti dimando; 
couciossiachè, se anche mi fossi 
liberale di tutte le create cose, 
non bastano al tuo servo, se 
prima uoq gli avrai donato te 
stesso. Dammiti dunque , o mio 
lJio, e a ine te stesso ridona. Io 
ti amo, e se il mio amore è po- 
co, li amerò più ardentemente. 
Son dunque preso da] tuo amo- 
re , mi struggo nel desiderio di 
le ; nell' amabile tua memoria 
m ' inebbrio. Ed ecco, che men- 
tre 1 anima mia a te sospira, c 
va seco stessa meditando le vie 
ineffabili della tua misericordia, 
meno mi aggrava il carico di 
questa carabi cessano i tumul- 
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innubi pensieri; né, secondo il 
costume , mi opprime il peso 
della mortalità e delle mie mi- 
serie : tutto tace, tutto è tran- 
quillo. Arde il cuore, 1' anima 
esulta., la memoria s'invigorisce, 
l' intelletto si rischiara , e tutto- 
Io spirito è acceso dal desiderio 
di vederti, e si sente rapito dal- 
lo amore delle cose invisìbili. 
Deh! assuma l'anima mia ledali 
d'aquila generosa, voli e non si 
stanchi; voli e giunga fino agli 
splendori della tua casa, ed al 
trono della tua gloria; accioc- 
ché ivi si pasca delle secrete tue 
delizie sulla mensa ristoratrice, 
che hai imbandito ai celesti cit- 
tadini nei campi fioriti dell'eter- 
nità presso i fiumi copiosissimi 
del tuo amore. Tu che sei. la 
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speranza, la saltile c la reden- 
zion nostra, sii il nostro dilet- 
to, la gioja nostra; giacché sei 
per essere il nostro premio . 
L'anima mia muova sempre in 
traccia di te, e tu fa, che non 
abbia giammai a venir meno 
nel cercarti. 

CAPITOLO IV- 

Misera condizione d'uri anima 
che non ama Cristo. 

Guai a quella misera anima 
che non cerca né ama Gesù! ri- 
marrà sempre arida ed infelice. 
Perde il bene della vita chi gli 
affetti suoi non rivolge a te, mio 
Dio; e chi non si cura di vivere 
per te, o Signore, è un nulla, e 
a nulla serve; e chi a te sdegna 
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«li consacrare la sun vita è mor- 
to , e vaneggia chi non ripone 
in te ogni sapienza. O miseri- 
cordiosissimo, mi raccomando, 
me ne ritorno, mi abbandono a 
te, per cui sono, vivo e penso. 
Confido, spero, ripongo tutta la 
mia fiducia in te, per cui fia che 
io risorga, viva ed eternamente 
riposi: desidero, amo, adoro te 7 
con cui fia che rimanga, regni 
e addivenga eternamente bea- 
to. L'anima che non ti cerca, 
e non t'ama, ama il mondo, 
ed è schiava della colpa, e al- 
le passioni soggetta , ne può 
giammai starsene in tranquilli- 
tà e sicurezza- La mia mente si 
conformi sempre a' tuoi voleri,, 
e sempre il mio pellegrinaggio- 
a te sospiri: ascia 1 il cuor mio- 
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nelle fiamme del tuo amore: 
l'anima mia in te abbia pace, o 
mio Dio: te contempli nell'esta- 
si de'suoi pensieri, celebri nella 
gioia le tue glorie, e sia questa 
1' unica consolazione nei giorni 
del mio esilio. All' ombra delle 
ali tue raccolgasi la mia mente 
lungi dalle agitazioni dei pen- 
sieri di questo secolo, ed il mio 
cuore s'accheti in le; quel cuo- 
re eh' è un vasto mare sconvol- 
to dalle gonfie sue onde. 0 mio 
Dio, ricco nelle tue misericor- 
die, libéralissimo Jargitor d'ogni 
bene, e dispensiere delle vivan- 
de dì celeste contentamento^ 
deh! provvedi di cibo uno slan- 
co , raccogli un errante , frangi 
le dure catene d' uno schiavo, 
un lacerato reintegra. Eccolo, 
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egli sta alle tue porte, e batte: ti 
scongiuro per le viscere di quel- 
la misericordia che ti mosse a 
scendere dall'alto , e nascendo 
visitarci; ti scongiuro: imponi 
che si apra all'infelice che pic- 
chia; affinchè siagli concesso di 
avviarsi liberamente a te, in te 
riposare, e di te cibarsi, pane 
celestiale. Tu se' il cibo e la be- 
vanda della vita; tu il lume del- 
la chiarezza eterna; tu le cose 
tutte, di che vivono i giusti) che 
ti amano. 

CAPITOLO V- 

invita Dio a discendere nel 
cuore e cangiarlo a suo 6e- 
neplacito. 

Dio , lume dei cuori che ti 
contemplano, vita delle anime 
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che ti amano, virtù dei pensieri 
che ti cercano, fa ch'io riman- 
ga sempre unito al tuo santo 
amore. Vieni, ti prego, nel cuor 
mìo, e della fecondità lo ineb- 
Iiria delle tue dolcezze; affinchè 
mi dimentichi d' ogni terrestre 
allettamento. Arrossisco e ni 'in- 
cresce di dover tollerare le folli 
opere di questo mondo. Ciò lut- 
to che veggo mi amareggia : tut- 
to che ascolto delle appariscenti 
vanità di questa terra mi è gra- 
ve. Soccorrimi , o Signore Dio 
mio, e diffondi 1' allegrezza nel 
mio cuore : vieni in me, e fa che 
ti contempli . Ma assai breve e 
il ricetto dell'anima mia; laon- 
de tu in lui discendi, e tu lo 
«data : esso è pericolante , tu 
lo ristora. Lo conosco, e il con- 
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fesso: in me sono molti difetti 



òcchi tuoi; ma a chi si aspetterà 
il mondarli, a chi potrò io rivol- 
germi, se non a te? Lavami, o 
Signore dalle mie occulte reità, 
è difendi il tuo servo dagP in- 
sulti degli stranieri nemici. Fa, 
o mio dolce Salvatore, o buon 
Gesù, fa, ti scongiuro, ch'io nel- 
l'amore e desiderio di te spenga 
ìl reo fomite degl* impuri desi- 
deri! e delle terrene concupi- 
scenze. Imperi lo spirito alla 
carne, allo spìrito la ragione, 
alla ragione la tua grazia, e alla 
tua volontà siano sempre sog- 
getti i miei pensieri e le azioni 
mie. Concedi, che ti dia lode il 
mio cuore, la lingua , tutto me 
stesso. Distendi la potenza del- 
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i' anima mia, solleva le aspira- 
zioni del mio cuore sì, che lo 
Spirito possa sulle preste ali de 1 
pensieri levarsi fino a te, sapien- 
za eterna e indefettibile, che so- 
vrasti tutte le cose. Scioglimi, ti 
supplico, scioglimi dai legami 
da cui mi sento ristretto; accioc- 
ché maggiore di tutte le attrat- 
tive di questo mondo a te m'af- 
fretti, a te solo m' unisca, e di 
te solo mi bei. 

CAPITOLO VI. 

Felicità dei Santi che partono 
da questa terra. 

Oh felice queir anima che 
libera s* avvia al cielo sciolta dal 
carcere terreno, che a faccia a 
faccia vede te, dolcissimo Iddio ! 



che non è colta da timore alcu- 
no di morte, ma s' allegra nella 
eternità d'una gloria incorruttì- 
l>ìle,e pacifica e secura non pa- 
venta mortale od inimico assal- 
to ; che te possiede , o Dio pie- 
toso, cui assiduamente chiese, 
ed amò sempre; e associata a* 
cori angelici canta eternamente 
gì' inni di perenne gaudio ad 
onore della tua gloria, o buon 
Gesù, re e salvator nostro.Vie- 

sa inebbriata,e tu la disseti nel 
torrente della tua gioia. O felice 
comunione degli abitatori cele- 
sti, o solenne trionfo di coloro 
che ritornano a te, che dalle gra- 
vi fatiche di questo pellegrinag- 
gio ritornano alla grazia d'ogni 
bellezza, alla giocondità d' ogni 
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splendore, alla maestà d'ogni 
eleganza, dove li tuoi cittadini 
incessantemente ti contempla- 
no, o mio Signore. Non è ivi 
strepito che offenda gli orecchi, 
conturbi l'anima. Che cantici, 
che suoui,che accordi,che melo- 
die ivi eccheggiano eternamen- 
te! Sempre ivi si sposano agl'in- 
ni gU organi melliflui ; quivi le 
soavissime angeliche melodie, i 
più ammirabili cantici de' can- 
tici senza fine s' intuonano da' 
superni cittadini ad onore e glo- 
ria di Dio. Nè amarezza, né ri- 
gore di gelosia alcuna non sarà 
inai per accogliersi in quella re- 
gione beata, poiché quivi non 
v Ila nè male, nè malizia, non 
v'ha contradditore alcuno o ne- 
mico ; non allettamento di pec- 
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calo, non indigenza , non diso- 
nore, non risse, non imprope- 
ri^ non dissenzioni, non timori, 
non inquietudini, nò pene, nò 
dubbiezze, nè disordine, nè vio- 
lenza; ma la pace è perfetta, la 
carità consumata, eterna l'esal- 
tazione e le laudi di Dio; il ri- 
poso immutabilmente sicuro, il 
gaudio certo nello spirito delSi- 
gnore.Quanto sarei felice,se gìu- 
gnessi ad ascoltar l'armonia gio- 
condissima dei celesticittadini,e 
Je soavi melodie che le debite lo* 
di innalzano allaSantìss.Triadc. 
Ma più ancora felice, se io me, 
desimo sarò fallo degno d' in- 
tuonare a Gesù mioSignore uno 
dei dolci camici di Sionne. 
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CAPITOLO VII- 

Beatitudine della vita eternai 

O verace vita, vita sempiter- 
na , e sempiternamente beata, 
dove ci ha gaudio senza tristez- 
za, riposo senza fatica, dignità 
senza tema, ricchezze senza per- 
dita, salute senza rilassamento, 
abbondanza senza difetto, vita 
senza morte, eternità senza cor- 
ruzione, beatitudine senza in- 
fortunio. Ivi si trovano tutti i 
beni nella perfetta carità, ivi la 
vera bellezza, e la immediata 
contemplazione di lei, ivi in tut- 
ti la piena cognizione di tutte le 
cose: ivi si conosce dai beati la 
infinita bontà di Dio, e la luce 
irradiatrice si glorifica, ivi la 
maestà del Signore si manife- 
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sta, e di questo cibo di vita in- 
corruttibile tutta s' empie T'ani- 
ma de'celesti comprensori. Sem- 
pre veggono; e di vedere desia- 
no; desiderano senza angoscia, 
e si saziano senza nausea. Quivi 
il vero sole di giustizia allegra 
tutti colla mirabile visione (Iel- 
la sua bellezza, e cosi tutti il- 
lumina gli abitatori della cele- 
ste patria ; ch'essi medesimi ri- 
splendono ; risplendono cioè di 
una luce accesa da Dio. luce che 
oltre ogni splendidezza del no- 
stro sole, ed oltre il chiarore di 
tutti gli astri illumina coloro che 
indivisibilmente stanno alla di- 
vinità congiunti., e perciò dive- 
nuti immollati ed iucorruttibili 
secondo la promessa del Salva- 
tore; n O Padre, voglio che quel- 
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« li che tu mi donasti sieno eoa 
s> meco dove io sono , affinchò 
n vengano ammegsijalla contem- 
» plazione della mia gloria, e 
m sian tutti una cosa stessa; e 
» come tu , o Padre , sei in me 
01 ed io in te, così vivano essi 
» tutti in noi. » 

CAPITOLO VII 

Si domanda a Dio il regno de' 
cieli, e si deplorano le infe- 
licità della vita presente. 

Il regno de* cieli è regno 
beatissimo, regno immortale, 
interminabile, ove le età non si 
avvicendano, né gli anni; ove ri- 
splende un perpetuo giorno non 
definito da tempo alcuno , dove 
il guerriero vincitore con pre- 
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mii ineffabili viene copiosamen- 
te ricompensato, c ricinto il cri- 
ne illustre d'immarcessibde co- 
rona. Volesse il cielo, che, ri- 
messa l'enormità delle mìe col- 
pe, la divina misericordia im- 
ponesse a me, 11 ultimo de'servi 
di Cristo Gesù, di deporre il 
peso di questa carne; affinchè 
passassi ai cori santissimi de'su- 
perni abitatori, assistessi co'bea- 
tissimi spiriti alla gloria del mio 
Creatore, contemplassi da vici- 
no il volto del Signore, non 
l'ossi agitato da timore alcuno 
della morte, e securo godessi di 
una eterna incorruttìbile im- 
mortalità; ed unito a Lui, che 
conosce tutte le còse, le tenebre 
spogliassi della mia ignoranza, 
tenessi a vile ogni terreno allet- 
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(amento, e non più degnassi di 
risguardare e nemmeno ricor- 
darmi questa valle di pianto ; 
dove si conduce una vila fatico- 
sa e di corruzione, ripiena di 
ogni amarezza; vita apportatri- 
ce di mali, e schiava dell'infer- 
no, che viene dai piaceri resa 
insolente, estenuata dai dolori, 
arsa dalle fiamme, affralita dal- 
la mollezza, gonfiata dalle vi- 
vande, logora dai digiuni, dissi- 
pata nei giuochi, nelle tristezze- 
consunta: cui mar Leila il trava- 
glio, snerva la sicurezza , insu- 
perbiscano le ricchezze, avvili- 
sce la povertà, estolle la giovi- 
nezza , deprime la vecchiaia, 
frangono le infermità, schiac- 
cimi le angustie; dove il demo- 
nio tende insidie, il mondo adu- 
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la, tripudia la carne, si accieca 
la mente, e l'uomo tutto si con- 
turba. A questi mali Sopravvie- 
ne la morte improvvisamente, e 
tronca così il filo a tutte le gio- 
ie menzognere , che, quando a- 
vran cessato di essere, si crede- 
rà che non abbiano neppur esi- 
stito. 

CAPITOLO IX- 

Iddìo non manca di confortare 
V uomo nelle sue angustie. 

Oh! quali lodi, quali rendi- 
menti di grazie potremo noi of- 
frirti, o nostro Iddio, che con Io 
ammirabile soccorso di tua mi- 
sericordia non cessi di conso- 
larci fra le angustie tutte di que- 
sta nostra vita mortale. Ecco che 
3 
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tu, o Signore mio Dio, per con- 
fortarmi colla solita tua bontà 
ti accosti a me infelice oppresso 
da molte amarezze, mentre mì 
trovo in forse della miavita,men- 
tre considero alle mie colpe, pa- 
vento i tuoi giudi cj, penBO allora 
della morte, pelo d'orrore a' 
supplicii dell' inferno, non sor 
quanto strettamente da te si pe- 
sino le mie azioni, interamente 
ignoro qual fine io sia per im- 
porre ad esse; e queste, e molte 
altre cose meco nell'animo ri- 
volgendo , tu non manchi di 
confortarmi colla tua bontà . 
Sei tu, che fra le querele, il lar- 
go pianto e i profondi sospiri 
del cuore, sollevi la mente op- 
pressa ed angustiata sopra le 
eccelse vette del monte santo a 
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godere l'olezzo degli aromi, e, 
perchè mi pasca, mi collochi 
lunghesso i rivi delle dolci a- 
cque in que' recinti, dove a me 
dinanzi apparecchi una mensa 
di varie imbandigioni fornita , 
che rinfranchi lo stanco spirito, 
e allegri il mesto mio cuore. Sì 
che io finalmente da tante deli- 
zie rinvigorito, dimenticandomi 
delle molte mie miserie, e sol- 
levandomi sovra l'altezza della 
terra, mi riposo in te con vera 
pace. 

CAPITOLO X- 

Si chiede che Tamar di Dio ac* 
cernila coli 1 inestinguibile suo 
fuoco. 

lo li amo, o mio Dìo, ti amo, 
e più e più voglio amarti. Con- 
cedimi, o Signore Gesù mio, 0 
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vago sopra tutti i figli degli uo- 
mini, eh' io li desideri, e ti ami 
quanto voglio, e quanto deggio. 
Tu sei immenso, e devi essere 
amato senza misura in ispecial 
guisa da noi, che fummo a prez- 
zo tale amati e fatti salvi, e per 
cui tanti e si grandi prodigii hai 
operato. O amore, che sempre 
ardi, e non fia che giammai ti 
estìngua; o dolce Cristo, o buon 
Gesù, o Dio mio tutto carità, ac- 
cendimi qua ut' io sono del tuo 
fuoco, del tuo amore, della tua 
dolcezza, del tuo desiderio, del- 
la tua affezione, della tua ilarità 
ed allegrezza, della pietà e soa- 
vità, del diletto e compiacenza 
tua, che tutta è santa e buona, 
tutta casta ed immacolata. Così 
tutto ripieno della dolcezza del 
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tuo amore, tutto consumato nel- 
le fiamme della tua carità, ami 
io te, mio soavissimo e bellissimo 
Signore, con tutto il cuore, con 
tutta l'anima, con tutte le forze, 
con tutta la mia intenzione; con 
TCfo pentimento dell' animò e 
lagrime copiose, con perfetta ve- 
nerazione e timore. Te solo ab- 
bia sempre in petto, te sulla lin- 
gua , te sempre e dappertutto 
dinanzi a* miei occhi, cosicché, 
in me non possa giammai aver . 
accesso amore alcuno profano. 

CAPITOLO Xi 

Si dimanda la grazia delle la- 
grime^ e il divino aiuto nello 
assistere ai divini misterii. 

Amabilissimo mio Gesù, ti 
prego per l'effusione sacratissima, 
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di quel tuo Sangue prezioso, mt 
concedi il pentimento del cuo- 
re, e una fonte di lagrime, quan- 
do principalmente io li offro le 
mie suppliche ed i voti miei, 
quando a te innalzo i cantici 
della tua lode, quando melli- 
to o parlo del mistero della no- 
stra redenzione, pegno infinito 
della Lua grande misericordia ; 
quando, benchò indegno, assi- 
sto ai sacri altari, desiderando 
di offerire quel misterioso e ce- 
leste sacrifizio degno di tutto il 
rispeUo, e di tutta la divozione; 
cui tu, Signore Iddio mio, pu- 
rissimo sacerdote, hai istituito 
ed ordinalo che si offerisse in ri- 
cordanza della tua carila; cio^ 
della tua Passione e morie per 
la uoslra salvezza, e pel risarei- 
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mento quotidiano della nostra 
fragilità. L'anima mia in meno 
a sì grandi misterii si fortifichi 
Bella soavità de' tuoi aiuti; co- 
nosca a prova che t' avvicini a 
lei, e gioisca alla tua presenza. 
Fuoco, che sempre abbruci, a- 
more che sempre ardi, o dolce 
Salvatore, o buon Gesù, o lume 
«terno , indefettibile, o pane 
della vita che noi ristori, e in te 
non manchi 5 che sei mangiato 

j)re intero: deh! mi ti mostra e 
tu' infiamma, rischiara e santi- 
fica il tuo ricetto, mi purga dal- 
la malizia, m' empi della gra- 
zia , ed empiuto mi conserra; 
affinchè il cibo delle tue carni 
si converta in vita dell' anima 
jBÌa,e, mangiandoti, viva di te, 
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m' indirizzi a te, pervenga a te, 
mi riposi in te. O dolcezza di a- 
more,ed amor di dolcezza, di te 
si alimenti il mio seno, e sieno le 
mie viscere adempiute dal net- 
tare del tuo amore; affinchè la 
mia mente arda di prorompere 
in sante parole. O mìo Dìo tut- 
to amore, che sei e dolce miele, 
e latte candidissimo, e cibo dei 
forti, fa che in te io cresca; ac- 
ciocché, purificato io nel gusto, 
possi tu essere la mia vivanda. 

capitolo xn. 

Si deve rivolgere ogni pensiero 
a Cristo , in cui si appoggia 
ogni nostra gloria e speranza. 

Tu sei, o Gesù, la vita nella 
quale io vivo, la speranza in cui 
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m appoggio, la gloria cui anelo 
di conseguire. Tu custodisci il 
mia cuore, governa la mente, 
dirigi l'intelletto, solleva l'amo- 
re, trasporta l'animo, e accosta 
al torrente delle celesti delizie 
le labbra, che hanno sete di te. 
Abbiano tregua, lo chiedo istan- 
temente, le ribellioni delta car- 
ne; dileguimi i pensieri di que- 
sta terra, di queste acque, di 
quest'aure, di questo cielo.Tac- 
ciano i sogni e le fantastiche 
rivelazioni ; taccia ogni lingua, 
ogni segno, ogni cosa passagge- 
ra. Non parli uè anco l'anima 
a se stessa, e s' obblii, non pen- 
sando che a te, mio Dio; poiché 
tu se' a buon dritto tutta la mia 
speranza c fiducia; conciossia- 
chè in te, mio Dio, e Signor 



— Bigilized by Google 



46 

nostro Gesù soavissimo , beni* 
gnissimo, e misericordiosissimo 
Salvatore, si trova la porzione, 
il sangue, la carne di ciascu- 
no di noi. Quindi io credo dì 
regnare io stesso, dove regna 
una parte di me; confido di si- 
gnoreggiare, ove il mio sangue 
signoreggia; conosco di essere 
glorioso, ove la mia carne vie- 
ne glorificata. Quantunque io 
sia peccatore, tuttavia spero in 
questa comunione di grazia; e 
se le mie colpe m' allontanano, 
mi vuole la mia sostanza ; se i 
miei delitti mi chiudono l'acces- 
so, non mi rigetta la comune 
natura. Ali! che non è così cru- 
dele il Signore, che obblìi l'uo- 
mo, e non si ricordi di lui, che 
ei porta nel suo grembo, e non 
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«mi la sua carne, le sue mem- 
bra, le sue vìscere. Si, che avrei 
potuto disperare pe' molti miei 
vizii e peccati, e pegV infiniti 
miei difetti e trascuranze che 
commisi, e ogni giorno inces- 
santemente commetto col cuo- 
re, colle parole, colle opere, e 
in tutti quei modi, con che può 
peccare l'umana fragilità; se il 
tuo Verbo, o mio Dio, non si 
(acesse carne, e abitasse dentro 
di noi. E come oserei io dispe- 
rare, s' Egli obbediente a te, o 
Padre sino alla morte , e alla 
morte di croce , portò seco il 
chirografo delle nostre colpe, e 
piantandolo in quel durissimo 
legno, vi crocifisse il peccato e 
la morte? Pertanto con sicurez- 
za io mi conforto in Lui, che 
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siede alla tua destra, e si fa no- 
stro avvocato. Io desidero di ar- 
rivare a te appoggiato a Lui; 
se io lui già siamo risorti e tor- 
nati a vita; già salimmo al cie- 
lo, e fummo ascritti al novero 
de' beati. A te sia lode, gloria, 
onore e rendimento di grazie. 

CAPITOLO XIU- 

Le dolcezze che discendono in 
noi considerando la infinita 
misericordia di Gesù. 

Piissimo Signore, che ci hai 
amati, salvati, giustificati, ed in- 
nalzati cotanto, o piissimo Si- 
gnore, quanto dolce non è la 
tua memoria! Quanto più io me- 
dito in te, tanto più mi divieni 
caro ed amabile. Perciò., finché 
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mi trovo ristretto in queste cor- 
ruttibili membra, mi diletto as- 
sai nel considerare i tuoi beni 
col puro occhio dell' anima, e 
col soavissimo affetto d'un santo 
amore secondo che lo permet- 
tono le mie forze nel luogo del 
mio pellegrinaggio; poiché sono 
trafìtto dallo strale della tua ca- 
rità, ardo sommamente del tuo 
amore, desidero di giugnere a 
te, anelo di vìvere in te. Per 
questo io veglierò alla custodia 
di me stesso, e, tenendo in te 
fisse le mie pupille, ti canterò 
nello spirito e ne'miei pensieri; 
e te, creatore e rìparator mio, 
loderò con tutte le forze. Var- 
cherò colla mente oltre il polo, 
e teco sarò col desiderio; affin- 
ché mi trovi col solo corpo in- 
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catenato alle miserie di questa 
vita, e sia teco senza tregua co* 
pensieri, colle brame, coli' avi- 
dità; ed ivi si trovi il mio cuore 
dove sei tu, o mio tesoro desi- 
derabile, impareggiabile, e infi- 
nitamente amabile. Ma ecco, o 
mio piissimo e misericordiosis- 
simo Signore, che mentre voglio 
considerare la tua immensa pie- 
tà e misericordia, a ciò non 
basta il mio cuore ; poiché lo 
splendor, la bellezza, la viriti, 
la gloria , la magnificenza , la 
maestà e la tua carità sopra v- 
vanzano di gran lunga ogni po- 
tenza della mente umana. Come 
è inestimabile la grandezza del- 
ia tua gloria, così è ineffabile la 
dolcezza della tua eterna cari- 
tà, con che ascrivi nel numero 
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dei figli , e a te unisci coloro, 
che traesti dal nulla. 

CAPITOLO XIV- 

Per conseguire il Cielo non fi 
è cosa, che aspra deva sem- 
brare, ed a qual prezzo ci 
sia dato acquistarlo. 

O anima mia, se uopo ci fos- 
se sopportare ogni di delle nuo- 
ve pene, ed esser crucciati per 
lungo spazio dai tormenti me- 
desimi dell' inferno, per poter 
poscia contemplar Cristo nella 
sua gloria, ed essere uniti agli 
eletti suoi; non si dovrebbe for- 
se assoggettarsi a tutto che vi é 
di male, per esser fatti parteci- 
pi d' un bene e d' una gloria si 
grande? Ordiscano pure le loro 
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insidie i demonii, apparecchino 
le loro tentazioni ; i digiuni lo- 
gorino il corpo, lo pungano le 
vesti, Io fiacchino le fatiche, lo 
emungano le veglie; I' uno gridi 
contro di me, l'altro mi contur- 
bi; latri la coscienza, il gelo mi 
assideri, il calore m'infiammi, 
il capo sia addolorato, il petto 
arso ; si gonfi lo stomaco, il vol- 
to impallidisca, addivenga tutto 
infermo, la mia vita si consumi 
fra i dolori, ed i mìei anni fra 
i gemiti; l' infracidimento s' in- 
sinui nelle mie ossa, ed iscoppii 
di sotto a tutte le mie carni; 
purché riposi nel di della tribo- 
lazione, ed ascenda alle nostre 
schiere trionfatrici. Quale poi 
sarà la gloria dei giusti, e quan- 
to grande l'allegrezza dei Santi, 
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allorché il volto dì ciascuno ri- 
splenderà come un sole, ed il 
Signore comincierà ad arruolare 
in ordini distinti il suo popolo 
nel regno di suo Padre, e a con- 
cedere i premii promessi ai me- 
riti ed alte opere di ciascuno, 
retribuendo beni celesti per ter- 
reni, per vili immensi, sempi- 
terni per temporali ! E certo che 
allora adempierassì la felicità, 
quando il Signore condurrà gli 
eletti alla visione della gloria 
dei Padre suo, e li farà sedere 
su celesti scanni per farsi tut- 
to a tutti. O felice dolcezza , 
o dolce felicità: vedere i santi, 
abitare co' santi, esser santo: 
contemplare Iddio e possederlo 
eternamente ! Ciò rivogliamo 
ne 11' anima assiduamente , ciò 
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desideriamo coi voti del nostro 
cuore; affinchè possiamo conse- 
guirlo prontamente . Se addi- 
rnandi: in qua] guisa ci sia dato 
d'ottenerlo, eoa quali mezzi, 
con che meriti, con che aiuti? 
ascolta: è desso un bene che è 
riposto nel potere di chi opera; 
poiché il regno de 4 cieli non si 
acquista che per forza. Il regno 
de s cieli, o mortale, non richier 
de altro prezzo, che te medesi- 
mo; egli lauto vale, quanto tu 
eoi; gli ti dona, e T otterrai. A 
che t'affanni sul suo valore? Cri- 
sto diede se stesso per riscattarli 
e fare che tu fossi regno dì suo 
Padre; così tu pure offri te stes- 
so per essere il di lui regno, e 
Don domini il peccato nelle tue 
membra di corruzione; ma la 
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spìrito sempre intento all'acqui» 
sto della vita. 

CAPITOLO XV- 

Felicità del Paradiso. 

O anima mia, ritorniamo alla 
patria celeste, alla quale fummo 
arruolati, e di cui siamo costi- 
tuiti cittadini. Pertanto come 
concittadini dei Santi e dome- 
stici di Dìo, come di lui eredi, 
e coeredi di Gesù Cristo con- 
sideriamo la somma felicità del- 
la nostra patria in quella gui- 
sa che meglio da noi si può con- 
siderare . Diciamo quindi col 
Profeta : o le grandi cose che 
furori dette della tua gloria, o 
città di Dio! In te han seggiole 
anime tutte de 1 heati; poiché sei 
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nella gioia di tutta la terra fon* 
data, ed in te non han luogo uè 
la vecchiaia , nè i danni delia 
vecchiaia, nè gì' imperfetti , né 
gli storpi!, né gì' incurvati, né i 
deformi ; mentre tutti s'unisco- 
no in un uomo perfetto, nella 
misura della pienezza dei tempi 
del Salvatore. V ha forse vita 
più felice di quella, da cui sban- 
dito é il timore della miseria e 
la fralezza delle infermità? ove 
nessuno viene offeso, non s'adi- 
ra, non s'invidia; ove passione 
alcuna non s' accende , o desio 
di cibo, e ambizione di gloria o 



Ivi non v' è timore di Satana, 
non v' hanno insidie di demonii: 
è lungi lo spavento dell inferno; 
la morte non ha potere alcuno 



d'impero mai non tormenta? 
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né sul corpo, nò sullo spirito ; 
ma per dono della immortalila 
è soavissima la vita. Allora non 
vi saran più dissensioni; ma le 
cose tutte in amico nodo e con- 
corde s' uniranno; condussi, i- 
chè una sarà la fratellevole co- 
munione de' Santi, e la pace e 
la gioia adempieranno ogni co- 
sa sempre tranquilla, sempre in 
calma . Lo splendore continuo 
non sarà ivi eguale a quello clic 
or veggiamo; ma tanto più. lu- 
cido quanto più felice, poiché 
quella città, come si legge, non 
avrà d'uopo della luce del sole, 
che rìschiareralla ii Signore on- 
nipotente, e 1' agnello ne sarà 
la di lei face. I Santi brilleran- 
no come stelle nella perpetua 
eteruità 5 ed i maestri de' popoli 
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come gli splendori del firma- 
mento. Laonde ivi non si pro- 
verà mai notte, né tenebre, nè 
aggruppamento di nubi, nè i ri- 
gori del verno e della state; ma 
tale armonia di cose, che occhio 
non vide, orecchio non ascoltò, 
nè in cuore umano non discese 
giammai, se non di quelli che 
sono ritrovati degni di fruire dì 
tante delìzie, i cui nomi stanno 
registrati nel libro della vita . 
Ma quanto s' innalza al di so- 
pra di ciò, si è 1' essere aggre- 
gati ai cori degli Angeli, degli 
Arcangeli e di tutte le celesti 
potestà; il contemplare i Patri- 
archi e i Profeti; il vedere gli 
Apostoli e i Santi tutti; Io scor- 
gere anco i nostri Padri. Sono 
magnifici questi doni ; ma assai 



più glorioso sarà il mirare pre- 
sente il Tolto di Dio, e bearsi 
in quel lame incircoscritto. So* 
pra eminente poi fìa la gloria , 
quando vedremo Dìo in se stes- 
so; vedremo e possederemo in 
noi Colui che giammai non po- 
tremo stancarci di contemplare. 

CAPITOLO XVI. 

Quanto operi amore in noij 
e suoi gradi. 

L'anima nobile per la imma- 
gine, illustre per la similitudine 
che porta del suo Dio, ha in sè 
da Dio stesso ricevuto ciò, che 
sempre l'avvisa di stare unita a 
Lui; o di ritornarvi, se gli affet- 
ti suoi, o piuttosto i difetti ve 
l' abbiano allontanata j « non 
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solo ha ben d* onde possa con- 
fortarsi nella speranza del per- 
dono, e della misericordia ; ma 
anco aspirare alle nozze delVer- 
bo, e strìngere con Dio patto 
di alleanza, e portare col re de- 
gli Angeli il giogo soave dello 
amore. Amore opera ciò tutto, 
se l'anima si mostri colla vo- 
lontà simile a Dio, a cui è già 
simile per natura; se amante 
divenga quanto è amata. Infatti 
fra tutte le emozioni dell'animo, 
i sentimenti e gli affetti, è il so- 
lo amore quello, in cui può la 
creatura, se non ugualmente 
corrispondere al suo Creatore, 
offrirgli almeno vicendevolmen- 
te una simile retribuzione. Al- 
lorché in noi siasi annidato a- 
more, in sè trasforma gli altri 



Digitized by Google 



affetti tutti, ed a sè li assogget- 
ta. Amore basta per se stesso-, 
per sè e di sè si compiace. Esso 
è il merito, il premio, la cau»a, 
l'utile, il frutto. Per l'amore ci 
uniamo a Dio: amore di due for- 
ma uno spirito solo., e il mede- 
simo volere e disvolere ci dona. 
Amore prima ordina i nostri co- 
stumi ; poscia ci fa considerare 
come non esistenti tutti quegli 
oggetti, che ci stanno dintorno; 
in terzo luogo poi ci solleva nelle 
Iteate estasi del puro cuor nostro 
alla contemplazione delle celesti 
ed eterne delizie. Per l'amore in 
prima si usa lecitamente degli 
onesti godimenti in questo seco- 
lo, poi se ne dispregiano anco 
gli onesti diletti; in fine ci si sve- 
lano agli sguardi i secreti di Dio. 

4 
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CAPITOLÒ XVII- 

Per amore ci accostiamo a Dio^ 
e a quali segni si possa rico- 
noscerlo. 

Iddio padre è carila, Iddio 
figlio è carità, lo Spirito Santo 
è carità del Padre e del Figlio, 
e questa carità richiede alcun 
che di simile in noi; cioè cari- 
tà colla quale*, come con iin cer- 
to legame di parentela, venia- 
mo alla natura divina e avvici- 
nati e congiunti. Amore, che a 
sè avvicina la sovranità stessa, 
non è rattenuto da riverenza. 
Chi ama si accosta confidente- 
mente a Dio, gli parla con di- 
mestichezza, non teme, iiè sta 
dubbioso. Ah ! che perde;! bene 
dell' esistenza chi non ama: chi 
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poi ama tiene sempre rivolle le 
sue pupille all'oggetto de' suol 
amori e desideri!, in cui medi- 
ta, si bea, si nutre, s'impingua. 
Questi così dirìge i voti, la vo- 
ce gli studii suoi ; così in ogni 
sua opera si mostra provvido e 
circospetto; quasi il Signore si 
trovasse sempre innanzi a' suoi 
sguardi, come realmente si tro- 
va : cosi prega come se fosse sol- 
levato ed introdotto al cospetto 
della Maestà dell'Altissimo pres- 
so il soglio di lui, ove più migliaia 
di Angeli gli si fan ministri, e più- 
milioni il corteggiano. L'anima 
cb J è dall'amore penetrata, se 
dorme, vien desta, ammollita , 
commossa: amore ferisce l'ani- 
mo, rischiara le tenebre, rivela 
i secreli, accende la freddezza, 
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raddolcisce il cuor duro, irasci- 
bile, insofferente: scaccia i vizii, 
spegne le Carnali cupidigie, cor- 
regge i costumi , riordina e ri, 
nova lo spirito, e raffrena gl'in- 
composli movimenti e gli atti 
dell'età scorretta. Questo ottie- 
ne amore ève annida i quando 
poi se ne parte,l'anima comincia 
ad affievolire e scema di for- 
se non altrimenti che una cal- 
daia bollente, a cui sottraggasi ij 
fuoco. 

CAPITOLO XVIII 
fii prosiegui a parlare dei be* 
nefici affetti dell'amor divino^ 
e sita indole. t . . ■ 

Gran cosa è amore, Con che 
l'anima per sé stessa con fiducia 
«'accosta a Dio, con fermezza a 
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lui si congiunge, dimesticamen- 
tc lo interroga, ed intorno ad 
ogni cosa Io chiede del suo con- 
siglio. L'anima, che ama Dìo, 
non può né pensare, nè parlar 
d'altro ; disprezza ed ha a noia 
tutto che non è Dio, e quanto 
medita e favella, tutto è amore, 
tutto sa dì amore: in tal guisa 
l'amor divino seppe guadagnar- 
sela. Chi vuol conoscere che co- 
sa è Dio, ami. Indarno si pone 
a leggere, a meditare, ad inse- 
gnare, a pregare chi non ama. 
Amor di D>io partorisce, amor 
dell'anima, e fa ch'ella possa rav- 
visare se stessa. Iddio ama per 
essere amato, e quando ama 
non altro vuole che venir cor- 
risposto; sapendo bene, che tro- 
veran la propria felicità uel : 
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l'amore coloro che lo ameranno. 
L' anima amante rinuncia agli 
altri affettile tutta al solo amor 
s'abbandona, affinchè possa, re- 
stituendo amore, all'amor cor- 
rispondere. Ma come tutta sia- 
si per anco sciolta in amore 
potrassi mettere a paraggio di 
quello che sgorga continuamen- 
te dalla fonte ? Ah! che non so- 
no nella stessa guisa fecondi» 
l'amato e l'amante, l'anima e 
Dio, il creatore e la creatura : 
no se ami con Lutta sé 
a, ove havvì il tutto non 
manca nulla. Non tema l'anima 
che ama: paventi quella che non 
ama. L'anima amante viene dai 
voti rapita, innalzata dai desi- 
deri); dissimula i meriti, chiuda 
gli occhi alla Maestà, li apre al- 
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la gioia, a. ponendosi sul sentie- 
ro della salute, s'incammina 
confidentemente per quello. Per 
l'amore l'anima si distacca e sì 
solleva sopra i sensi materiali a 
tale, che non avverte a sè stessa, 
mentre senLe le impressioni di 
Dio. Ciò addiviene allorché la 
mente allettata dall' ineffabile 
dolcezza del Signore, sì sottrae, 
direi così, a sè stessa ; anzi a se 
si rapisce e da sè fugge per go- 
dere a delizia del Signore. No, 
non vi sarebbe altra cosa tanto 
gioconda, se l'amore non fosse 
in noi sì debole. L'amore ci do- 
na la dimestichezza di Dio, la 
dimestichezza ÌI coraggio, il co- 
raggio il gusto, il gusto la fame. 
L'anima presa d'amor di Dio, 
nuli altro può pensare, nulla de- 
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«iderara; ma sospirando assai 
«peaso esclama : Come il cervo 
anela alle sorgenti d'acqua ; co- 
si l'anima mia anela a te, o Si- 
gnore. 

CAPITOLO XIX- 

Jmore di Cristo e frutto di sua 
passione e morte. 

Iddio per amore discése fra 
gli uomini, discese fra gli uomi- 
ni, e si fece uomo. Per amore 
Iddio invisibile comparve simile 
a' suoi servi, e per amore si com- 
mosse sulle nostre necessità. Nel- 
le piaghe di Gesù evvi il certo e 
sicuro asilo degl' infermi e dei 
peccatori. Tranquillo io dimoro 
in esse, e per le piaghe mi si apre 
la via al cuore, e quanto in ine 
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manca a me stesso, me lo pren- 
do dalle viscere del mio Sigoo* 
re; poiché sono feconde dì mi- 
sericordia, né difeUano le sor- 
genti per cui sgorghi. Perle fe- 
rite del corpo mi si mostrano i 
secreti dell'animo; mi si mostra 
il gran sacramento d'amore, é 
lè viscere della pietà del nostro 
Dio, per cui nascendo ci venne 
a visitare dall'alto. Le piaghe 
di Gesù Cristo sod piene di mi- 
sericordia, di benignità, di dol- 
cezza e di carità. Trapassaron, 
lè mani e i piedi di Lui, e gli 
squarciarono Ì fianchi colla lan- 
cia : per queste trafitture mi è 
dato di gustare quanto è soave 
il Signore Iddio mio; poiché in 
fatto è benigno, dolce, ed assai 
amorevole con tutti quelli, che 
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10 invocano sinceramente, e Io 
amano. Sovrabbondante è la re- 
denzione che ci venne impanila 
nelle piaghe del Salvatore, gran- 
de la copia d'amore, la pienezza 
di grazie e la perfezione delle 
virtù. Quando alcun pensiero 
men che puro mi conturba, ri* 
corro alle piaghe di Cristo : quan- 
do la carne mi persegue mi con- 
forto nella rimembranza delle 
piaghe del mio Signore: quando 

11 demonio mi tende degli agua- 
ti io mi ricovero nelle viscere 
della misericordia del mio Signo- 
re, e quei sallontana da me. Se 
il fuoco delle ree cupidigie arde 
le mìe carni, si spegne nella me- 
moria delle ferite del figliuolo di 
Dìo, e in ogni disavventura non 
trov o rimedio cosi efficace, quan- 
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10 le piaghe di Cristo; poiché in 
esse securo m' addormento e ri- 
poso tranquillamente. 

CAPITOLO XX- 

L'amore di Cristo è fortissimo 
ritegno a non cadere nella 
disperazione. 

Cristo morì per noi. Niuno 
è così vicinò à mòrte, che pel- 
quella di Cristo non si salvi. Io 
ho riposta ogni speranza bella 
rrtorte del mioSignore. E' dessa 

11 merito, il rifugio, la salvézza, 
la vita, la risùrrezion mia. No : 
non sarò povéro di meriti, fin- 
ch'egli [ioli si avrà dimenticate 
le sue misericordie; e se molte 
sono le divine misericordie , io 
sono grande ilei meriti. Qtian- 
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('egli è; a salvarmi più possente* 
tantj'o sono più sicuro. Peccai, 
grandemente, e sento i rimorsi 
di molti delitti; né perciò mi 
dispero.; poiché dove abbonda- 
rono le Colpe, ivi $oyrabbondò 
la grazia- Niega che Dio sia mi- 
sericordioso , chi dispera ìl per- 
dono de' suoi peccati. Grande è 
l'ingiuria; che fa al Signore que- 
gli che diffida della misericordia 
di Idi: conriossiuclu!., per quan- 
to da $è dipende, nega che Dio 
sia amorevole, veritiero, poten- 
te, ne' quali attributi si appog- 
giano tulle le mìe speranze; 
cioè nell'amore, nell'adozione, 
nella veracità delle promesse, 
nel potere della redenzione. I 
miei stolti pensieri mormorino 
pure quant essi vogliono, diceo- 
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do: chi poi se' tu? quanto gran- 
de è quella gloria! con che me- 
riti confidi di ottenerla? Io ri- 
sponderò francamente: so ben 
io in chi riposi la mia fede; poi- 
ché per atto d'infinita carità mi 
adottò per figlio, ed è- verace 
nelle sue promesse, liberale nel- 
l'offerte, e può far tutto che gli 
aggrada. Non posso essere spa- 
ventato dalla moltitudine delle 
colpe, qualor mi soccorra al 
pensiero la morte del Redento- 
re ; giacché i miei delitti non 
possono superarlo. E chiodi, e 
lancia mi gridano, che veramen- 
te io sono a Cristo riconcilialo, 
se l'amerò. Longino m'aperse 
colla lancia ìl fianco di Cristo, 
ed io v'entrai, ed ivi tranqnilla- 
meutr Jiii rinoso. Chi teme ai»': 
5 
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poiché la carila scaccia il timo* 

re. Non V ha rimedio più ga- 

Sliardo ed efficace contro gli ar- 
ori delle terrene cupidigie che 
la morte del mio Redentore. 
Distende egli sulla croce le brac- 
cia, ed apre le sue palme appa- 
recchiato ad abbracciare i pec- 
catori. Ah! ch'io voglio vivere 
e morire negli amplessi del mio 
adorato Gesù, e fia che ivi feli- 
ce esclami : Canterò le tue lodi, 
0 Signore ; chè m'hai ricovrato 
alla tua ombra, né permettesti 
che i miei nemici mi derides- 



Digitized by Google 



*5 

CAPITOLO XXI 

Si eccita V anima alt amore di 
'■ Cristo per li gran beni che 
■ ne avrà. 

Il Salvatore morendo chinò 
il suo capo per avvicinarsi al 
bacio de' suoi cari, e noi tanto 
-volte baciamo Iddio, quante ci 
sentiamo compunti nel di dui 
amore. O anima mia Impronta- 
ta dell'immagine di Dio, reden- 
ta col Sangue dì Gesù Cristo, 
unita a lui colla fede, adorna di 
grazie spirituali , arricchita di 
virtù, associata agli Angeli, ti 
sia caro quel desso, al quale pur 
sei tanto cafa : rivolgi i tuoi pen- « 
sieri a colui, che a te li rivolge; 
cerca chi di te muove in traccia, 
ama il tuo amante, dal quale sei 
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grandemente amatagli cui amo- 
re ti previene ed ò causa del- 
l'amor tuo. Esso è il merito., il 
premio, il frutto, l'utile, il fine. 
Con chi è premuroso sii pur tu 
premurosa, libera con chiù libe- 
ro, pura con chi è puro, santa 
con chi è santo. Quale tu ti di- 
mostrerai verso il tuo Dio, tale 
è d'uopo ch'egli si dimostri ver- 
so di te. Iddio pieno di soavità, 
di mansuetudine e di misericor- 
dia, ci vuol soavi, mansueti, dol- 
ci, umili e misericordiosi. Ama 
quello che ti trasse dal mare del- 
le miserie e dal fango delle tue 
colpe. Te Io scegli a tuo amico 
fra tutti gli amici tuoi: ch'egli 
solo si rimarrà a te fedele, quan- 
do ci si strapperà ogni cosa. Nei 
dì della tua morte, allorché tut- 
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t; gli amici tuoi dà te si allonta- 
neranno, egli non ti abbando- 
nerà: ma guardandoti dai leoni 
rugghiatiti ed_ apparecchiati 1 al-' 
la preda, trarratLi per ignoti 
sentieri fino alle contrade della 
celeste Sionue, ed ivi in compa- 
gnia degli Angeli collocherà Iti 
al cospetto della sua maestà, do- 
ve ascolterai quel!' angelica me- 
lodia: Santo, Santo, Santo il Si- 
gnore Iddio degli eserciti. Quivi 
s'intuonano i cantici d'allegrez- 
za, le voci di giubilazione e sa- 
lute, di rendimento di grazie e 
di lode, ed un eterno Osanna. 
Quivi una felicità compiuta, una 
gloria sovraeminente, una gioia 
infinita; quivi tutti i beni. O ani- 
ma mia ardentemente sospira, 
bastantemente desidera di poter 
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arrivare a quella patria ceiosie, 

intorno a cui si dissero le gran 
cose , e nella quale dimorano 
l'anime tutte de' beati. Coll'amo- 
re possiam salirvi; che all'aman- 
te nulla è difficile , nulla impos- 
sibile. L'anima affettuosa di spes- 
so ascende, e discórre franca- 
mente le contrade della celeste 
Gerusalemme , visitando i Pa- 
triarchi ed i Profeti, salutando 
gli Apostoli, ammirando le schie- 
re de' Martiri e de' Confessori, e 
contemplando i cori delle Ver- 
gini. Il cielo, la terra, e tutto 
che v' ha in essi non cessa dì ri- 
petermi che ami il Signore Id- 
dio mio. 



CAPITOLO XXII. > 

L'anima umand non può trovar 
pace 3 che' nel sommo bene: 
quanto valga la buona volon- 
tà per conseguirlo. "'' '/ 

L uman cuor, che non si fissa 
nel desiderio dell' eternità, non 
può esser giammai tranquillo; 
ma d'ogni volubilità più inco- 
stante ei passa d'oggetto in og- 
getto cercando pace, dove non 
si trova; chè non gli vien fatto 
di ritrovare il vero riposo in que- 
sti beni manchevoli e passegge- 
ri, ne' quali sono tenuti schiavi 
i suoi affetti; poiché tanta è la 
sua grandezza, che niun altro, 
tranne il sommo bene, può ba- 
stargli; ma tanta altresì é la sua 
libertà, che non può ad altro 
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mai contro sua voglia essere sfor- 
zato. E' perciò, che in ciascuno 
la propria volontà è la causa di 
sua dannazione o salvezza; e 
che quindi a Dio non si offre al- 
cun dono più ricco della buona 
volontà- La buona volontà fa che 
il Signore discenda fino a nói, e 
noi a lui indirizza. Per la buona 
volontà ci è concesso dì amare 
e scegliere Dio, di correre e di 
arrivare a lui, e di possederlo. O 
buona volontà, per cui rinno- 
viamo l'immagine di Dio, e di- 
veniara simili a lui. Così cara è 
a Dio la buona volontà, che ri- 
cusa di por sua dimora in quel 
cuore, in cui non si trovi la buo- 
na volontà. Essa a sè trae l'infi- 
nita grandezza della Trinità : la 
Sapienza cioè che l'illumina nel- 
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la conoscenza del vero; la Cari- 
tà che l'accende nel desiderio 
del bene, la Paternità che le 
couscrva ciò che in lei ha crea- 
to, affinchè non perisca. 

CAPITOLO XXIII- 

Cognizione delle verità: benefi- 
ca di Dio verso gli uomini^ e 
motivi dell Incarnazione. 

Che cosa è la conoscenza del 
vero? prima conoscere te stesso, 
e ciò ch'esser tu deggia, per pro- 
curar d' esserlo, e ciò che con- 
venga emendare per emendar te 
medesimo; dipoi conoscere eda- 
mare il tuo Creatore; e in questo 
consiste tutto il bene dell'uomo. 
Osserva dunque quanto sia inef- 
fabile l'affetto della divina carità 
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verso di noi. Ci creò dal nulla, 
e ci diede tutto che noi possedia- 
mo ; ma perche abbiamo amato 
più il dono che il donatore, più 
la creatura che il creatore, cad- 
d e ramo ne 1 lacci del demonio, e 
sia ni divenuti suoi schiavi. Iddio 
poi mosso a pietà mandò il suo 
figlio per riscattare gli schiavi, 
mandò anche lo Spìrito Santo per 
ascriverli al novero dei figli. Die- 
de il Fglto in prezzo della nostra 
redenzione, lo Spirito Santo in 
pegno del suo amore, c final- 
mente riserva tutto sè stesso in 
eredità dei suoi figli adottivi. Co- 
sì Iddio come pietosissimo e mi- 
sericordiosissimo amante ch'egli 
è degli uomini., per desiderio ed 
affetto dell'uomo, fu liberale non 
*olo del suo, nia ancora (li sè 
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stesso, per riguadagnare l'uomo 
non tanto a se, quanto all'uomo 
medesimo. Affinchè gli uomini 
potessero rinascere in Dio, fu 
Iddìo che in prima nacque fra es- 
si. Havvi alcuno crudele per mo- 
do-che non s'intenerisca all'amo- 
re di Dio, che di questa guisa il 
previene; amore, dirò, forte co- 
sì, che Iddio per l'uomo non ha 
arrossito di farsi uomo ? Chi può 
mai odiare un uomo, se ne scor- 
ge nell'umanità di Dio la natu- 
ra e Ja simiglianza ? E in fatti 
chi odia l'uomo odia Dio, e per- 
de così il merito di quanto ope- 
ra. Dio pertanto per Ja salvezza 
degli uomini si fece uomo, per 
essere il Redentore esso ch'è il 
Creatore, e riscattare col pro- 
prio l'uomo; e perchè Iddio fos- 
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se amato più con fùìentemente 
dall'uom mortale, veslì sembian- 
ze mortali, e perchè nel tempo 
stesso l'uno e l'altro senso del- 
l'uomo si beasse in esso Ini, e 
l'occhio del cuore nella divinità, 
e quello del corpo nella sua 
umanità si confortasse, e l'uma- 
na natura da lui creata, sia che 
entrasse in sè stessa, sìa che fuor 
ne uscisse, ritrovasse in lui il suo 
cibo. 

CAPITOLO XXIV. 

Effetti dello Spirito Santo,, e 
guai differenza passi fra i go- 
dimenti della colpa e della va- 
nità , e quelli dello Spirito 
del Signore. 
Il nostro Redentore nacque, 

fu crocifisso e mori per noi; per 
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distruggere colla Sda la nostra 
morie. E poiché il grappolo del- 
la carne erasi portato al torchio 
della Croce , e, spremuto, avea 
cominciato ad isgorgare il suc- 
co della diviniti! ; mandossi Io 
Spirito-santo ( affinchè venissero 
apparecchiati i vasi del cuore, e 
il vino novello in novelli otri si 
riponesse ; primieramente si pu- 
rificassero i cuori , acctò versa- 
to non si corrompesse; poi si 
chiudessero , acciò versandosi , 
non andasse perduto i si purifi- 
cassero dai godimenti della col- 
pa, e a quelli della vanità si 
chiudessero. E in fatto il bene 
non poteva avvicinarsi, se prima 
non ritiravasi il male. Il godi- 
mento della colpa macchia l'a- 
nima; quello della vanità lo sce- 
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ma di forze. Il godimento della 
colpa fa che il vase sia lordo; 
quello della vanità, che sia per- 
tugiato. Allora si dice godimen- 
to della colpa, quando amasi il 
peccato; e della vanità, quando 
rìponsi 1' amor suo ne' piaceri 
transitorii. Caccia adunque lun- 
gi il male, perchè tu possa ac- 
cogliere il bene: versa ogni an- 
gustia , per essere di dolcezza 
empiuto ! allontana lo spirito 
del demonio e di questo mondo 
per ricevere lo spirito di Dio. 
Dallo spirito del demonio nasce 
il godimento della colpa, e dal- 
lo spirito del mondo quello del- 
la vanità. Questi godimenti son 
perniciosi; poiché l'uno contie- 
ne in sè la colpa, Y altro offre 
occasione di colpa. Accosterassi 
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poi lo spirito del Signore, qaan- 
Jo saranno scacciali gli spirili 
cattivi, «1 entrerà nel taberna- 
colo dell' animo apportandovi 
il vero amore e godimento, pel 
quale si allontana V amor del 
mondo e del peccato. L' affetto 
del mondo alletta ed inganna ; 
quello della colpa macchia e 
trae alla morte. L'amor di Dio 
rischiara la mente, purga la co- 
scienza , allegra l'anima, e fa 
conoscere Iddio. 

CAPITOLO XXV- 

Qual sia l'animo, e quali le 
azioni di chi ama Dio. 

Quegli, in cui annida amore 
divino, pensa incessantemente 
jàll istante, in che arrivi ti Dio, 
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lasci il mondo, si sciolga dalla 
carne corruttibile, e ritrovi la 
vera pace.Tien sempre il cuore 
sollevato e i desideri! rivolti ai 
beni celesti. Quando siede, cam- 
mina, riposa, e in ogni altra 
azione che faccia, il suo cuore 
non si allontana da Dio: tutti 
persuade all' amor di Dio ed a 
tutti lo raccomanda, e dimostra 
coli' animo, colle parole, colle 
opere quanto sia dolce questo 
amore,e quanto fecondo di ma- 
li e d' amarezze l'amor del se- 
colo. Deride le glorie di questo 
mondo e ne riprende Y alletto , 
e dimostra quanto sia cosa stol- 
ta il riporre le nostre speranze 
in ciò che è passaggero. Si me- 
raviglia della cecità degli uomi- 
ni, che pur amano questi beu^ 
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fallaci, e considera ancora di 
qual guisa ci abbandoni lutto 
eli è manchevole e transitorio. 
Egli stima che a tutti sia dolce 
ciò eh' esso aggradisce, che a 
tutti piaccia ciò che ama, che 
sia a lutti palese ciò che cono- 
sce. Contempla di spesso il suo 
Dio, e soavemente si bea nella 
contemplazione di lui , con più 
felicità quanto lofaccia con mag- 
gior frequenza ; poiché sempre 
v dolce la considerazione di Dio, 
c son sempre soavi le lodi ed il 
suo amore. 

CAPITOLO XXVI- 
Riposo che si gode in Dio , e 
inquietudine declinando alle 
creature. 

La vera pace del cuore si pro- 
vo realmente allorché tulio Uno. 
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ino neir amor dì Dio si concen- 
tri! cogli affetti suoi, e niun'altra 
cosa desidera; ma si bea in ciò 
che possiede d'una certa felice 
soavità, e beandosi esulta. Se 
poi venga per alcun poco di là 
staccato da qualche fallace pen- 
siero o terrena preoccupazione, 
s'affretta con ogni premura d'ivi 
ritornarsene , stimando esilio il 
trattenersi in altro luogo, che 
quello non sìa. Come infatti non 
v'ha istante, in cui l'uomo non 
goda e non usi della divina pie- 
tà e misericordia; così' non vi 
deve essere momento, in che non 
l'abbia alla sua memoria pre- 
sente. Quindi si deve riputar 
reo, né già di lieve colpa, que- 
gli, che pregando parla con Dio, 
e ad un tratto si toglie alla di 
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lui presenza, quasi di tale che 
non lo vedesse, nè l'ascoltasse. 
Ciò poi avviene quando l' uomo 
segue i suoi tristi ed importuni 
pensieri, e a Dio preferisce qual- 
che vilissima creatnra,alla quale 
sì piega facilmente l'occhio del- 
l'anima; richiamandola cioè al 
pensiero e a lei più spesso riflet- 
tendo che a Dio, cui dovrebbe 
aver sempre dinanzi; come crea- 
tore adorarlo, desiderarlo come 
fialvatore, e temerlo qual giudi- 
ce. Si deve pertanto allontanar- 
si e fuggire da qualsisia oggetto, 
che ci tolga alla vista di lui.0 tu, 
chiunque tu sii, che ami questa 
terra, guarda bene ove tu deggia 
indirizzarti. La strada per cui 
cammini è una strada malage- 
vole assai e piena di pericoli. 
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CAPITOLO XXVII. 

Si deve /uggire ciò che allonta- 
na il cuore dà Dio; perchè 
Vkiomo provò abbastanza i 
tristi effetti del suo peccato'. 

Abbandona dunque, o nomo, 
per poco le tue occupazioni , e 
ti sottraggi per breve tratto al 
tumulto de' tuoi pensieri. Depo- 
ni ora le gravi cure, e ti togli 
alleine penose inquietudini: at- 
" tendi un po' liberamente a Dio, 
e in lui riposa. Rientra ne'pene- 
trali della tua anima, e scaccia 
tutto, fuorché Iddio, e ciò ohe 
può guidare a conseguirlo. Chiu- 
di l'ingresso e cercalo; offri tut- 
to il tuo cuore a lui e digli : cerco 
il tuo volto, il tu» volto ricerco, 
o Signore. Su via ; tu dunque, o 
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mio Dio, insegna a questo cuore 
dove e in che guisa ti rintracci, 
dove e in che guisa ti ritrovi: o 
Signore, se qui non sei, dove cer- 
cherò te lontano? Se poi tu sei 
dappertutto, perchè non ti tro- 
vo presente '! E che ? al certo tu 
abili una luce inaccessibile. Co- 
me dunque m'accosterò a questa 
luce inaccessibile? o chi guide- 
rammi e mi porrà entro ad essa, 
perchè in essa ti contempli ? Di 
più: per Quali indicii, per quale 
aspetto ti cercherò io ? Non li 
vidi mai né giammai ti conobbi 
in l'accia, o Signore Iddio mio. 
Che cosa dovrà egli fare, o altis- 
simo Iddio, che cosa dovrà egli 
fare questo tuo esule si da le lun- 
gi ? che cosa dovrà egli fare il 
tuo servo ardente d'amore verso 
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di te, e cacciato lungi dal tuo 
cospetto ? Anela di vederti t ma 
troppo gli è lontano il tuo volto ; 
desidera di accostarsi a te, ed è 
inaccessibile la tua dimora ; bra- 
ma di ritrovarti, e ignora il luo- 
go ove ti trovi; mostra di cercar- 
ti, e non conosce la tua faccia. 
O Signore, tu sei il mio Dio e il 
Creator mìo, e non ti vidi mai. 
Tu ni' hai creato e redento , e 
fornito di tutti quei beni, che 
possiedo, c non ancora lividi nè 
ti conobbi. Finalmente son fatto 
per vederti, e non ancora ho con- 
seguito quello, perchè fui creato. 
O misera condizione dell'uomo, 
mentre ha perduto ciò, a cui era 
ordinato ! o la crudele e acerba 
caduta! ahi la perdita e l'acqui- 
sto ch'ei fece! ahi quanto di bene 
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allontanossi da lui, e quanto di 
male in lui rimase ! Perdè la 
beatitudine, eh* esser dovea il 
suo retaggio, ed acquistò la mi- 
seria, per cui esso non era sta- 
to creato. Quello, senza di cui 
non dassi felicità <li sorta, se ne 
partì, e non vi rimase che ciò, 
che di per sè è mìsero. Mangiava 
allora il pane degli Angelini cui 
al presente ha fame : or mangia 
il pane dell'amarezza, che allora 
non conosceva. 

CAPITOLO XXVlfl. 

ispirazione alla conoscenza di 
Dìo, e se ne implora F aiuto 
nelle miserie dalle quali sia' 
mo circondati. 

Ma tu, o Signore, fin a quan- 
do , fin a quando, o Signore, 
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ti dimenticherai di noi? fino a 
quando volgerai lungi da noi il 
tuo volto ? quando fìa che ci 
guardi e ci esaudisca? quando 
rischiarerai le nostre pupille, e 
ci svelerai il tuo aspetto? quan- 
do li ridonerai a noi? Ci rivolgi, 
o Signore, i tuoi sguardi, ci ascol- 
la, ci illumina e ci mostra te 
stesso, e in noi ritorna; affin- 
chè il bene ci animi per te, sen- 
za di cui tanti sono i nostri mali. 
Abbi pietà delle noslre fatiche e 
degli sforzi, che facciamo verso 
di te noi, che privi del tuo aiuto 
non possiam nulla: c'invila, ci 
soccorri. Ti prego, o Signore, 
fa che non mi disperi fra sospi- 
ri, ma che mi conforti nella spe- 
ranza. Ti supplico, o Signore, 
il cuor mio è amareggiato nella 
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propria solitudine, tu lo addol- 
cisci colle tue consolazioni. Ti 
scongiuro, o Signore; se abbi- 
sognando di cibo io mossi in 
traccia di te; deh! non venga io 
da te ancor digiuno abbando- 
nato : famelico mi ti accostai ; 
non lasciarmi partire senza aver- 
mi pasciuto: povero mi presentai 
al ricco, infelice al misericordio- 
so; fa che non mi allontani vuoto 
di soccorso e deriso. O Signore, 

10 sono incurvato e non posso 
che guardare all' ingiù; tu mi 
solleva affinchè valga a fissare 

11 Cielo. Le mie iniquità monta- 
rono sopra del mio capo, mi 
chiusero d'attorno, e come gra- 
vissimo incarco mi pesarono ad- 
dosso. Mi libera, e mi sgrava; 
affinché la voragine delle mie 
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colpe non chiuda la sua bocca 
sopra di me. Siami concesso di 
mirare o da lungi o dall' imo la 
tua luce. M' insegna a rintrac- 
ciarti, e ti mostra a chi ti cerca ; 
poiché, se tu non mi guidi, non 
posso ricercarti, né ritrovarti, 
se non ti sveli. Quindi avverrà, 
eh' io ti cerchi co' desiderii, e ti 
desideri colle ricerche; aman- 
doti ti ritrovi, e ritrovandoti ti 
ami, 

CAPITOLO XXIX 

Noi siamo creati ad immagine 
di Dio, di cui non hawi altra 
cosa maggiore in grandezza 
e maestà. 

Lo confesso, o Signore, e te 
ne rendo grazie, perché creasti 
in me la tua immagine, acciò io 
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di te mi ricordi, te mediti, «4 
ami; ma essa è cosi logorata dal 
corrodimenlo de'vizii, cosi offu- 
scata dalle nebbie delle colpe, 
che non può valere a quello per 
cui fu impressa, se tu non la rin- 
novi e riformi. Non tento, o Si- 
gnore, di penetrare la tua altez- 
za, che per nulla a lei si avvicina 
il mio intelletto ; desidero di co- 
noscere in parte almeno le tue 
verità, cui il mio cuore crede ed 
ama ; nò già cerco di conoscere 
per poi credere, ma credo per 
poi conoscere. Concedimi per- 
tanto, o Signore, che dai l'intel- 
ligenza della fede, ch'io appren- 
da quanto tu sai meglio conve- 
nirmi ; perchè sei come credia- 
mo, e ciò che crediamo. Quin- 
di crediamo, che tu sii tale, che 
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uiuna cosa di te più grande, né 
migliore pensar si possa. Che sei 
adunque, o Dìo Signore? Non 
può l' immaginazione fingere al- 
tro oggetto, che te sovrasti in 
grandezza e bontà. Ma che è ciò, 
se non il sommo di tutti gli esse- 
ri, il solo che esiste per se stesso, 
e che trasse tutte le cose dal nul- 
la? Chiunque ciò non sia, è mi- 
nore di quello, di cui niun' altra 
cosa maggiore pensar si possa ; 
ma ciò non ha luogo quando si 
pensa a te. Qual Lene poi può 
mancare alla somma bontà, da 
cui deriva ogni bene? Tu sei 
dunque giusto, verace, felice, e 
tutto ciò la cui esistenza è miglio- 
re che il non esistere. Come poi 
perdoni alle colpe mentre sei 
tutto giusto, e infinitamente giu- 
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sto? Forse perchè la tua bontà è 
incomprensibile e nascosta per 
entro a quella luce impenetra- 
bile, ove tu abiti? Si; nel pro- 
tendo altissimo, imperscrutabile 
dì tua booti si nasconde la sor- 
gente, d'onde scaturisce il fiume 
della tua misericordia; concios- 
sìachè essendo tutto ed in (ini ta- 
cente giusto, pur tuttavia ti mo- 
stri anco benigno verso dei pec- 
catori; perché sei tutto ed infi- 
nitamente buono. Saresti infatti 
.buono in minor grado, se non. 
fossi pietoso verso del peccatore; 
ch'è migliore a buon drittoquei 
eh ebuòno coi buoni ad un tem- 
po e coi cattivi, che quegli che 
lo è solamente coi buoni; ed è 
pur migliore chi è buono nel per- 
donare a' malvagi e nel punirli, 
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di quello che lo sia nel punirli 
soltanto. Sei dunque misericor- 
dioso, perciocché sei tutto<ed in- 
finitamente buono. O immensa 
bontà, che di gran lunga sorpas- 
si ogni intelligenza, discenda so- 
pra di me quella misericordia, 
che deriva da tanta ricchezza, e 
-me inondi quella bontà, che da 
te sgorga . Perdona secondo la 
-tua clemenza per non avere a 
vendicarti secondo la giustizia, 

CAPITOLO XXX- 

Iddio, sommo bene, ha in sè 
i . f^.4*WÌ ■] 
- Or ti desto, anima mia>4 e sol- 
leva ogni potenza del tuo inge- 
gno, e medita con tutta te sles- 
sa quale e quanto gran bene 
sia Dio. Se poi tulli i beni aj>- 
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portano diletto, pensa seriamen- 
te quanto non ne dovrà appor- 
tare quel bene, che è fecondo 
d'ogni soavità; e non già quale 
1' abbiamo sperimentata nelle 
create cose, ma così diversa, 
com'è diverso il creatore dalla 
creatura. Che se è un bene la 
vita creata; qual bene non sarà 
la vita creatrice? Se gioconda è 
la salute comunica taguan to non 
sarà gioconda la salute comuni- 
catrice d'ogni altra? Se degna 
d'amore è la Sapienza che chia- 
ma ad esame le create cose, 
quant'amabilità non avrà in sé 
quella sapienza, che tutte le 
trasse e le creò dal nulla? Se 
lilialmente molte e vive dolcez- 
ze si provano negli oggetti di- 
lettevoli; quale e quanto grande 
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dolcezza non Lroverassi in quel- 
lo eh' è il principiod' ogni dilet- 
to i* Che cosa possederà, o me- 
no, quegli che venga ammesso 
al godimento di questo bene? 
Possederà, certamente, quanto 
gli sarà in grado; nò a luì omb- 
rassi mai cosa sgradevole che 
sia ; poiché ivi godrà egli tali be- 
ni d'anima e di corpo, che oc- 
chio non vide, orecchio non in- 
tese , cuor d' uomo non provò 
mai. 

CAPITOLO XXXI 

Gli Eletti possederanno in Dio 
iulli i beni che potessero mai 
desiderare. ' 

Perchè vai tu errando, o mi- 
sero mortale, per molle vìe in 
Lr accia di piaceri chp appaghi- 
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no il tuo spirito ed i tuoi sensi ? 
Ama il solo bene, in cui si tro- 
vavo tutti i beni, e appagherai 
ti: desidera semplicemente quel 
bene eh' è ogni bene, e basta. 
E che ami, o mia carne ? che de- 
sideri, anima mia ? In lui si tro- 
va tutto ciò, che è 1' oggetto de- 
gli amori e desiderii vostri. Se 
ci diletta la bellezza ; i giusti 
risponderanno come il sole. Se 
la rapidità, la Tortezza, il libero 
uso del corpo, a cui nulla possa 
opporsi; saranno simili agli An- 
geli di Dio: che ora si semina 
un corpo animale, e sorgerà poi 
un corpo spiritual e, non per Un- 
tata, ma per divina potestà. Se 
una lunga vita e piena di salu- 
te; ivi godremo d'una robusta 
eternità, e di una robuste/-^ 
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eterna ; perchè i giusti vìvranno 
in eterno, e Iddio sarà la salute 
loro. Se la sazietà; saranno fatti 
satolli quando lor si mostrerà la 
gloria del Signore. Se l' ebbrez- 
za ; saranno inebriati neh' ab- 
bondanza della casa del Signo- 
re. Se l'armonia; ivi gli Angeli 
innalzano a Dio un cantico im- 
mortale. Se qualunque compia- 
cenza non già men che onesta, 
ma pura ; il Signore U disseterà 
nel torrente delle sue delizie. Se 
la sapienza; la stessa sapienza 
divina schiuderà ad essi i suoi 
tesori. Se l'amicizia; ameranno 
Iddio più che sè stessi, e si ame- 
ranno a vicenda come sè stessi, 
e Iddio ameralli più ch'essi non 
amino sè medesimi; poiché egli- 
no ameran lui, e sè stessi, e vi- 
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tendevo! mente per lui ; ed egli 
amerà sè ed essi per sè stesso. 
Se la concordia ; non vi avrà 
che un solo volere in tutti; per- 
chè, tranne la somma volontà 
di Dio, non saravvene alcun' al- 
tra in essi. Se il potere; saranno 
onnipotenti ne'proprii benepla- 
citi, come lo è Iddio ne' suoi: 
perciocché siccome Iddio potrà 
per sè stesso quanto voglia, così 
eglino potranno per esso Luì 
quanto desiderino; che, non de- 
t siderando essi altro che quello 
. ch'egli vorrà, perciò egli vorrà 
. tutto eh' essi desidereranno, e 
. ciò eh' è di suo piacimento non 
. potrà non essere. Se onori e ric- 
( chezze; Iddio farà i buoni e fe- 
I deli suoi servi padroni di molto: 
anzi sì chiamerai» figli di Dio, 
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ed altrettanti Dei, e Io saranno; 
e dove si troverà 1' Unigenito 
suo , ivi si troveranno anch' es- 
si : eredi quindi di Dio, coeredi 
di Cristo. Se la vera sicurezza, 
saranno sicuri, e privi d'ogni 
dubbiezza che quel bene sia per 
mancare ad essi, di quella guisa 
che lo saranno di non esserne 
giammai per lasciarselo fuggire 
di propria voglia ; nè che Iddio 
amante sia per rapirlo a' suoi 
amatori loro malgrado ; nè che 
alcun altro più potente di Dio 
sia per separare Iddio da essi. 
Quale adunque e quanto gran- 
de non sarà il gaudio, ove tale 
e sì grande è il bene ? 
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CAPITOLO XXXII 

Quanto sia il gaudio che aspetta 
le anime giuste in seno di Dio. 

Cuore umano, povero cuore, 
e pratico degli affanni e delle 
miserie, anzi sepolto nelle mi- 
serie, quanto non t'allegreresti 
se andassi ricco di tutti questi 
doni? Chiedi a' secreti tuoi, se 
potessero in sè capire la gioia 
di tanta beatitudine che pur ti 
aspetta. £ al certo se godesse 
di quella beatitudine alcun al- 
troché tu amassi sinceramente 
come te stesso, si raddoppie- 
rebbe il tuo gaudio ; perchè di 
lui non meno t'allegreresti, che 
di te stesso. Se poi due o tre, 
od assai più fruissero di ciò stes- 
so; tanto godresti di ciascuno, 

7 
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come di te medesimo, se ciascu- 
no amassi tu in quel modo che 
ami te stesso. Che sarà adun- 
que nella perfetta carità delle 
innumerevoli schiere degli An- 
geli e degli uomini heati , ove 
]' un T altro non ama raen di sè 
stesso! Pertanto se il cuor del- 
l' uomo è appena valevole a 
contenere in sé il gaudio, che 
gli deriva dal sommo e suo pro- 
prio hene ; in qual guisa sarà 
capace dì tanti e sì vivi godi- 
menti? Ma è pur vero, che 
quanto ciascuno ama gli altri, 
tanto del loro ben si gode. Pa- 
rimenti come in quella dolce 
felicità ciascuno amerà Dio sen- 
za proporzione più che sè stes- 
so e tutti gli altri con sè ; così 
senza prezzo più godrassi della 
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felicità di Dio, che della sua in- 
sieme a quella di tutti gli alili. 
Se pertanto ameranno Dio con 
tutto il cuore, con tutta la men- 
te, con tutta l'anima così, che 
tutto il cuore, la mente, 1' ani- 
ma pur non basti alla grandez- 
za dell'affetto, godranno al cer- 
to con tutto il cuore, con tutta 
la mente, con tutta l'anima co- 
sì, che tutto il cuore, la mente, 
1' anima pur non basterà alla 
pienezza del gaudio. 

CAPJTOLO XXXIII. 

Si dimanda a Dio la conoscen- 
za di questo gaudio perfetto, 
e si chiede di crescere nello 
amor suo. 

Signore Iddio mio, speranza 
e gioia del mio cuore, di' alla 
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mia anima se questo è il gaudio 
di cui per bocca di tuo figlio ci 
■vai dicendo: Dimandate e rice- 
verete; affinchè sìa compiuto il 
vostro gaudio. Infatti ho ritro- 
vato un gaudio pieno, e più an- 
cora che pieno ; poiché empiu- 
to il cuore, la mente, l'anima e 
tutto V uomo di quel gaudio , 
pure sovrabbondante è il gau- 
dio che ancora rimane. Quindi 
non tutto quel gaudio entrerà 
in coloro che godranno, ma co- 
lor che godranno entreranno in 
quel gaudio. Parla, o Signore, 
parla nel secreto dell'ammodi 
me tuo servo, se questo è il 
gaudio, in cui entreranno i fe- 
deli tuoi che verranno ammessi 
alla gloria del lor Signore. Ma 
è certo che il gaudio, di cui si al- 
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legreranno i tuoi eletti non fu 
veduto da occhio^ non inteso da 
orecchio, non provato dal cuo- 
re di alcun uomo. Non ancora 
per tanto io pensai o dissi, o 
Signore, quanto godranno i tuoi 
cari. Che si : godran tanto, quan- 
to ameranno, ed ameran tanto, 
quanto conosceranno. E quanto 
conosceranno Signore, e t'ame- 
ranno? Certamente occhio non 
vide, orecchio non intese, cuore 
d' uomo non provò in questa vi- 
ta quanto nell'altra sarai cono- 
sciuto ed amato. 

Ti prego, o mio Dio, fa che 
ti conosca, ti ami, e in te goda; 
e se pienamente non posso in 
questa vita, così m'avanzi digior- 
iio in giorno, finché giunga alla 
perfezione. Si renda più chiara 
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qui in me la tua conoscenza; af- 
finchè ivi divenga perfetta: cre- 
sca il tuo amore, perchè ivi sia 
consumato, e qui la mia gioia 
sia grande nella speranza, edivi 
in fatto compiuta. Iddìo verace, 
addimando di ricever ciò che 
prometti, perchè il mio gaudio 
sia pieno. Ad esso frattanto ri- 
pensi la mìa mente, ne parli la 
lingua, lo ami il mio cuore, e sie- 
da sulle mie labbra: di esso ali- 
Lia fame l'anima mia, e sete la 
mia carne: lo desideri tutta la 
mia sostanza, fin a che entri nel- 
la gloria del mio Signore, il qua- 
le è Dio Uno e Trino, benedetto 
in tutti i secoli. Così sia. 

FINE. 
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